
rtibus ditavit. Villani Riderti prope A Ibis , famulis , manàpus , & jurllus aà 
eam ptrtirttntibus ; & in Homo premier Salicam terram duos manjos & dimi- 
dium . In T/iurtgo feg regata loca cum vineis , molendinis , decimarum limiti- 
bus ex Impcriahbus Salica terree Curdbus, videhcet in Stadelhovem f IVibel- 
hingen , Oofla, Ilnova, Vellanden, Mure prope G h jfe , Hefflleten, Meila- 
num , Bojevile. Ludevvicus tamen Nepos Karoli funòans Monafierium Re­
gala Alba Thuricenji.i , abfìulit P  rapofitura inter alia Villam Vellanden , 
M ure, & Bofivile , & ejusdem Monajìerii Abbacia donai & contradit, ut in 
fequentibus patebit , Tralafcio il redo .

N e ’ mancavano una volta perfone, le quali {lanche e fazie delle cu­
re Secolarefche , impiegavano tutte le lor facoltà nella fondazione di 
qualche Moniftero, per quivi paifare nella folitudine, e in opere fante il 
refto della lor vita. Nè folamente obbligavano fe 'fìeffi a i legami del! 
ìftituto Monaiìico , ma offerivano anche i lor Figli a quel facro Luo­
go , quantunque talvolta di età d’ uno o di due anni , come qui fotto 
iì moitrerà . Ho prodotto a quello propofito uno Strumento , eiìftente 
nell’ Archivio dell’ Arcivefcovato di Lucca,  da cui apparifee, che nell’ 
Anno X I .  del Re Liutprando, correndo l’ Indizione V I. nel Mefe di Gen­
naio , ego Auritznd V. D . una cum Gudifrid V . D . germanus meus &c. ac­
ce (firn us ad V. D . Thalesperiano Dei grada Epifeopo , e concertarono con 
Jui di fondare c o ’ lor proprj Beni una Chiefa in onore di San Pietro, ut 
f i li  noflri ibidem in ipjo Monajlerio fervire deveas una cum '̂dio meo Gal- 
duald religiojo Clirico , feo ala filli no f i n , qui Deo fervi re voluerit , & i vi­
de rn Monacale vita vivere deveas . Non v’ ha dubbio , inclinava alla fonda­
zione de’ Monifterj la pietà delle perfone dabbene: pure fi può anche 
fofpettare , che i Monaci fteifi non lafciaifero di follecitar la gente con 
e fonazioni e coniagli a moltiplicar le abitazioni del loro iftituto , e a far 
ufo delle loro foltanze in ergere e dotare nuovi Monifterj . Differenti 
non erano gl’ ingegni, gli affetti, e i deiìderj d’ allora da quei de’ nollri 
tempi,  e 1’ ampliare 1’ Ordine Monaftico veniva riputato fopra molti al­
tri un’ olocaufto gratiffimo a Dio. Dallo fteffo Vangelo fi ricavavano fti- 
moli per eccitar la gente ad abbandonare il Secolo, e a trasferire le lor 
facoltà ne’ Monaci profetanti la Povertà. Aggiungali, che non tutti erano 
fanti gli abitanti del domicilio della Santità , nè fempre fotto la velie 
Monaltica durava 1’ umiltà e lo fprezzo del Mondo ; anzi in non pochi 
fi feorgeva 1’ ambizion de gli onori e del comando ; talmente che fe non 
potevano confeguirlo ne’ proprj Monifterj, anfiofamente lo cercavano nel­
la fondazione de i nuovi. A quello argomento appartiene un Capitola­
re de i Re Franchi Lib. VI.  Cap. 140. Ut nullus Monachus , Congre- 
gatione Mcnafierii derelitta, Ambitionis autVanitatis impulfu Cellam conflru- 
ere fine Epìfcopi permiffiont, vai Abbaùs f  i voluntate prajumat ; impercioc­
ché i M o n a c i , come confeffa il P. Angelo della Noce Abbate di Mon­
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